ULTIME SETTE PAROLE DI GESÙ SULLA CROCE


Giovedì 9 marzo

Lc 23,43


«Amen dico tibi: hodie mecum eris in paradisum» 
«In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso»

Dal Vangelo secondo Luca
[bookmark: VER_39][bookmark: VER_40][bookmark: VER_41][bookmark: VER_42][bookmark: VER_43]39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 40L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? 41Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 42E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno». 43Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».


Meditazione
	La seconda parola che Gesù pronuncia sulla croce, che raccogliamo anch’essa dal vangelo secondo Luca, si colloca anch’essa nell’orizzonte della misericordia. 
[bookmark: _GoBack]Dante, come sappiamo, nella sua opera latina Monarchia (I, 16,2) si ha dato questa pregnante definizione dell’evangelista Luca: «Scriba mansuetudinis Christi», lo scrittore della mansuetudine, della misericordia, dell’amore di Cristo. E così è: il terzo Vangelo è quello che più di tutti esalta questa dimensione della persona e dell’azione del Salvatore, disseminando nella sue pagine molte parole di Gesù o suoi gesti in cui la sua presenza tra gli uomini si illumina come un dono di misericordia. Tutto ciò non fa che esplicitare quanto lo stesso Gesù dice di se stesso, ancora in questo Vangelo, quando nella sinagoga di Nazareth, nell’episodio che funge da inaugurazione del suo ministero, e quindi da chiave interpretativa di esso, applica a sé le parole con cui il Servo del Signore, un misterioso personaggio, un consacrato dai tratti messianici, si presenta nel libro di Isaia (Is 61,1-2): «Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore» (Lc 4,18-19). 
Questo ministero di misericordia, di accoglienza e di perdono, è quanto Gesù sente essergli stato affidato dal Padre. Nella casa di Zaccheo, in uno dei tanti episodi che lo vedono portatore di perdono, Gesù dirà di se stesso: «Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10). E cosa c’è di più perduto di un malfattore, riconosciuto come tale da un tribunale e appeso a una croce? Un malfattore, peraltro, che si riconosce tale da se stesso? 
Ma andiamo per ordine. La parola di Gesù viene al termine di un dialogo che vede tre protagonisti: oltre allo stesso Gesù, i due malfattori che sono stati crocifissi insieme con lui sulla collina del Golgota. Nel linguaggio della tradizione, si è soliti definire questi due condannati che condividono con Gesù il supplizio con il termine «ladroni», e si è soliti parlare perciò del «buon ladrone» e del «cattivo ladrone» ovvero dell’«altro ladrone». Così continua a esprimersi anche l’attuale traduzione italiana della Bibbia per l’uso liturgico nei corrispondenti testi dei vangeli secondo Matteo e Marco (Mt 27,38; Mc15,27). In realtà in questi due casi il termine greco utilizzato dagli evangelisti è lēstḗs, che andrebbe più precisamente tradotto con «brigante». Insomma con Gesù, secondo Matteo e Marco, non vengono crocifissi due semplici ladri, ma due criminali coinvolti in episodi di ruberie, di assalti a persone inermi, da loro derubate degli averi con le armi; ma con il termine lēstḗs potevano anche essere definiti quei rivoltosi che, intorno agli anni 50 e 60 dopo Cristo, manifestarono con atti di violenza l’opposizione al dominio romano: con il linguaggio del regime occupante, li potremmo anche chiamare «banditi». E questo potrebbe spiegare il diverso uso linguistico, come vediamo ora di Luca.
Infatti, mentre l’evangelista Giovanni non qualifica in alcun modo il motivo per cui gli altri due crocifissi sono accanto a Gesù, parlando di loro semplicemente come di «altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo» (Gv 19,18), Luca si affida a un altro vocabolario e li definisce due «malfattori», kakûrgoi, sia probabilmente per evitare di far credere che Gesù sia stato assimilato a gente che si era opposta all’Impero romano, ma anche, e forse più probabilmente, per evocare l’immagine del Servo del Signore che, secondo la profezia, nel farsi carico dei peccati del popolo, viene «annoverato tra gli empi» (Is 53,12). Il termine usato dal profeta è diverso, ánomoi, ma l’orizzonte della compromissione con il peccato è la medesima. Gesù si ritrova sulla croce circondato da due di quei peccatori, di quei trasgressori della legge a cui egli si era costantemente rivolto e di cui era stato accusato di essere solidale: «un amico di pubblicani e di peccatori!» (Lc 7,34). 
Il primo di questi malfattori, come abbiamo ascoltato, si rivolge a Gesù insultandolo. Secondo Matteo e Marco questo atteggiamento  di insulto, di blasfemia, sarebbe stato condiviso da ambedue i briganti (Mt 27,44; Mc 15,32). Per Luca invece esso appartiene a solo uno di loro. Ma, quel che più conta ciò che costui pronuncia sono parole che gli vengono messe in bocca di chi gli sta intorno. Il suo insulto è infatti al termine di altri insulti e li riassume. Sono tre insulti e derisioni, che cominciano per Matteo e Marco con i passanti, mentre invece per Luca il popolo sta a vedere senza mostrare una esplicita ostilità. Ostile è invece l’atteggiamento dei capi che deridono Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto» (Lc 23,35). A questi derisori – alla lettera, gente che arriccia il naso, che guarda con disprezzo – fanno seguito i soldati, i quali pure deridono il Signore, anzi lo scherniscono, sia con il gesto dell’offrirgli l’aceto, una bevanda inebriante – per dissetarlo, oppure, visto il contesto, per renderlo più vigile e quindi per acuirne le sofferenze – sia con parole anch’esse di sfida: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso» (Lc 23,37). E finalmente, come terzo, giunge il malfattore, che si unisce agli insulti blasfemi: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!» (Lc 23,39). 
I tre insulti sono come tre tentazioni per Gesù. Come era accaduto nel deserto, così ora a Gesù viene richiamato il suo potere taumaturgico, la sua proclamazione messianica, la sua figliolanza divina, e in nome di questo gli viene suggerito di salvare se stesso: un gesto che, secondo i suoi tentatori, dimostrerebbe allora vere tutte queste prerogative, la sua identità di Figlio di Dio Salvatore. È lo scandalo della croce: la salvezza non viene dal sottrarsi alla croce, ma dall’accoglierla come il passaggio necessario perché si compia la totale solidarietà del Figlio di Dio con l’umanità immersa nel peccato. È quello che non comprende il malfattore, che invece pensa che Gesù per salvarlo debba lui anzitutto salvarsi, tradendo una concezione religiosa che è totalmente all’opposto dal cuore di Cristo, che ha progetti di amore e non di potere. Gesù non deve esibire il suo potere per salvare l’umanità, ma deve mostrare il suo amore per accoglierla nel grembo della misericordia del Padre. 
È quel che sembra intuire invece l’altro malfattore, il quale si preoccupa anzitutto di frenare la bestemmia del suo compagno prima di pensare a se stesso: «Lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”» (Lc 23,40-41). Va annotato anzitutto il verbo che Luca utilizza per introdurre le parole di quest’uomo: egli «rimproverava» chi stava insultando e provocando Gesù. Se riandiamo alla narrazione lucana delle tentazioni di Gesù nel deserto – di cui le tentazioni sulla croce sembrano essere una specie di riedizione, se non altro nel contenuto di fondo, quello della pretesa di Gesù di essere il Figlio di Dio che egli dovrebbe dimostrare asservendo il Padre al suo volere –, ci accorgiamo che il rimprovero è anche l’atteggiamento che Gesù assume contro Satana che lo sta tentando (cfr. Lc 4,35.39.41). Il secondo malfattore si presenta quindi come un uomo che ha imparato da Gesù come ci si comporta di fronte alla tentazione: ammonendo il tentatore. Questo coraggioso opporsi al male è quanto peraltro Gesù aveva insegnato ai suoi: «Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui» (Lc 12,4-5). Il nostro malfattore è un fedele interprete di questo insegnamento e, di fronte la morte, non teme di prendere le distanze da chi si fa portavoce del Maligno e vorrebbe convincere a imporre la propria volontà a Dio. 
La seconda parte delle parole del secondo malfattore esprimono anzitutto il riconoscimento del proprio peccato e il pentimento per esso, poi il riconoscimento dell’innocenza di Gesù e l’ingiustizia del supplizio a cui viene sottoposto. Abbiamo dunque nel malfattore pentito un modello dell’avvio di un cammino di conversione, che parte anzitutto dal riconoscimento del male commesso, anche se non possiamo dire che si giunga a una vera e propria conversione. Questa lo sappiamo, nella teologia di Luca, non è il presupposto del perdono, ma il suo frutto. Così è per il figlio minore che non riesce a giungere a chiedere il perdono del Padre, restando sulla soglia del proposito di chiedere un trattamento da servo, perché è anticipato dal padre nel gesto di accoglienza nella casa di nuovo come figlio (cfr. Lc 15,17-24). 
Riconoscendo poi Gesù come innocente, quest’uomo si pone sulla scia di quanti nella passione offrono a Gesù questo riconoscimento. Lo fa Pilato, affermando: « egli non ha fatto nulla che meriti la morte» (Lc 23,15). Lo fa, nel vangelo di Matteo, la moglie di Pilato, che manda a dire al marito: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua» (Mt 27,15). Lo fa soprattutto, e questa volta ancora nel vangelo di Luca, il centurione sotto la croce al momento della morte di Gesù: «Il centurione dava gloria a Dio dicendo: “Veramente quest’uomo era giusto”» (Lc 23,47). Chi non si lascia accecare dall’ignoranza non può che riconoscere in Gesù l’innocente perseguitato. 
Non possiamo dire che il malfattore pentito sia anche convertito, ma la sua attesa di salvezza sarà premiata con il perdono. Questa attesa è riassunta nelle parole che rivolge direttamente a Gesù: « Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo regno» (Lc 23,42). Sono poche parole, ma di una ricchezza umana, teologica e spirituale non comune. Anzitutto, quel vocativo «Gesù», che rappresenta un caso unico in tutto il Nuovo Testamento. Nessuno, come questo malfattore, ha l’ardire di rivolgersi al Figlio di Dio fatto uomo con la stessa immediatezza, chiamandolo per nome, senza aver bisogno, come fanno tutti altri, di qualificarlo, nella sua funzione, come i lebbrosi: «Gesù, maestro» (Lc 17,13); ovvero nella sua origine umana, come lo spirito impuro: «Gesù Nazareno» (Mc 1,24); o ancora nella sua identità messianica e divina, come il martire Stefano: «Signore Gesù» (At 7,59). Quest’uomo sulla croce accanto al Signore sembra entrare come nessuno nell’intimità di Gesù e in forza di questa familiarità può presentare la sua richiesta. Una richiesta che è tutta nell’ottica della fede nella divinità di Gesù, quella che gli irrisori e tentatori volevano mettere alla prova, e questo semplicemente attribuendo a Gesù quel potere di memoria che è ciò a cui, nella preghiera, Israele si appella rivolgendosi a Dio, lui che è il fedele e si ricorda delle promesse fatte al suo popolo. È il linguaggio anche di Zaccaria, che nel suo Benedictus riconosce che il Signore Dio di Israele «si è ricordato della sua santa alleanza» (Lc 1,72). Il malfattore pentito ora chiede a Gesù di ricordarsi di lui, in virtù di un’alleanza che il Signore sta compiendo sulla croce con l’umanità peccatrice e di far valere questo ricordo quando egli entrerà nel suo regno, quando cioè avverrà il regno di Dio nella storia. 
La risposta di Gesù è sconcertante, perché sposta quell’evento da un futuro atteso alla fine dei tempi, così come affermava la speranza d’Israele, a ora, a oggi: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23,43). È la seconda delle parole di Gesù sulla croce, quella che tra poco Haydn ci aiuterà a meditare, e in primo luogo ci rivela che ciò che l’umanità attendeva per la fine si sta realizzando in quel momento su quella collina di dolore. Il regno di Dio sta avvenendo su quella croce, in quel miracolo d’amore che è la morte di Gesù per noi. Il compimento della storia umana si attua in quel dono d’amore, che si rivelerà poi nella risurrezione, ma la salvezza del mondo e degli uomini peccatori che con fiducia si consegnano a Gesù è il senso stesso della morte del Signore. Egli diventa il nostro Salvatore amandoci, e amandoci fino alla fine. 
Questo amore ci fa partecipi dell’esistenza stessa di Gesù. Noi per sua grazia possiamo stare con lui. Stare con Gesù è la condizione propria del discepolo: «Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno» (Lc 22,28-30). Quello che Gesù aveva promesso ai discepoli è ora promesso al malfattore pentito che gli si è rivolto con fiducia. E, come cerca di esprimere la traduzione italiana mantenendo la successione delle parole del testo greco, anche a scapito di una certa forzatura nella scorrevolezza della frase, Gesù non annuncia al malfattore che quando egli entrerà nel Regno lo porterà con sé, ma che egli, il malfattore, entrerà insieme con Gesù nel Regno. Gesù annuncia a quest’uomo e a noi, se anche noi ci affideremo a lui, che egli ci rende partecipi della sua vittoria sul potere della morte. 
Da ultimo, dobbiamo dire qualcosa sul termine «paradiso». Una parola inattesa giunge in questo contesto: parádeisos, che riproduce l’ebraico pardēs, un termine di derivazione dal persiano (da pairi, «attorno», e daêza, «muro», quindi «recinto»), con cui nella traduzione greca della Genesi veniva definito l’Eden, un giardino che viene promesso come luogo di felicità futura a Sion (cfr. Is 51,3), il luogo della beatitudine che ci attende in cui si proietta nel futuro la felicità primordiale, in particolare quella comunione con Dio che è assicurata dalla sua presenza. Questo ci attende e questo viene assicurato «oggi» al malfattore che si affida a Gesù: stare con lui, vincere con lui la morte, condividere con lui la presenza del Padre. Sta in questa comunione divina il dono della misericordia. 
C’è un orizzonte di pace che si staglia sul Golgota per chi crede nella misericordia di Dio. La fede nella risurrezione ci fa scoprire come proprio nella morte Gesù compie quel mistero d’amore che apre le porte dell’amore a tutti i peccatori che si lasciano raggiungere dal suo abbraccio. 


Giuseppe card. BETORI


Franz Joseph HAYDN
Le Sette Ultime Parole del Nostro Salvatore sulla Croce
Sonata II, Grave e cantabile in Do minore
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